Saluto iniziale di don Ciro Guerra per l’inaugurazione del Museo diocesano Mercoledì 6 luglio 2011

Eminentissimo signor Cardinale, eccellentissimi Vescovi, signor Governatore della Basilicata, signor Prefetto, signor presidente della provincia di Potenza, signor presidente del Tribunale, signori Sindaci della diocesi, Signori Generale dell’Arma e della Finanza, Autorità istituzionali civili  militari, rappresentanti degli enti culturali, tra cui la Direttrice del Museo Archeologico, illustri ospiti, benvenuti nella nobilissima città di Melfi, città di antico rango papale e imperiale. Benvenuti nel Salone degli Stemmi di questo storico episcopio, di fondazione normanna, per la serata inaugurale che riapre, dopo otto anni di intensi e delicati lavori, il Museo diocesano, evento reso importante e speciale per la presenza istituzionale della Chiesa italiana nella squisita persona del card. Angelo Bagnasco, arcivescovo di Genova e presidente della Conferenza Episcopale Italiana. 

Qui, in questa città lucana,  piccola nella cifra demografica ma rilevante storicamente e politicamente per essere stata la capitale del ducato di Puglia, sono stati celebrati in epoca medievale cinque Concili papali di riconosciuta importanza dottrinale e disciplinare, tenuti da grandi pontefici tra il 1059 ed il 1137. Al secondo Concilio tenutosi nel 1067 partecipò Ildebrando da Soana, il futuro Gregorio VII. Nel 1089 papa Urbano II, presiedendo il III Concilio melfitano,  indisse la prima crociata per la Terra santa. Ancora in occasione degli eventi conciliari lo stesso papa consacrò la Badia ai Laghi di Monticchio, chiamata poi S. Ippolito, distrutta ed oggi in fase di recupero, l’Abbazia di S. Maria di Pierno, fondata da s. Guglielmo da Vercelli e la celebre abbazia della Trinità a Venosa. 

Sempre a Melfi, nel castello normanno-svevo,  l’imperatore Federico II, definito per la sua eccezionale e poliedrica cultura  stupor mundi, promulgò nel 1231 le famose Constitutiones Augustales, un   avanzato codice giurisprudenziale curato da Pier delle Vigne, che poneva i cardini per una gestione moderna dello Stato, fondando il principio di autonomia dello stesso dalla Chiesa.
Dopo questo breve excursus storico introduttivo, ritengo utile  presentare  sinteticamente  la carta del nostro Museo, dalla sua istituzione al presente.

           L’iter del Museo si condensa in tre fasi. La prima risale  alla data del 4 ottobre 1977. Il Vescovo Mons. Armando Franco, stimolato da rinnovamento conciliare favorito dal grande pontefice Paolo VI , che con il messaggio agli artisti dell’8 dicembre 1965 apriva una nuova stagione di collaborazione tra la Chiesa e l’arte, in attuazione  della  Costituzione Conciliare sulla Liturgia e segnatamente dei nn. 121 e 122  che auspicavano la promozione, conservazione e tutela dei beni ecclesiastici,  con decreto vescovile istituì canonicamente il Museo, avviando studi di locazione e di gestione. Ma il decreto rimase inattivo.

            Il terremoto devastante del novembre 1980, colpendo tragicamente molti paesi della diocesi  congelò ogni iniziativa museale. L’ emergenza  sismica dettò  nuove priorità pastorali con  urgenze sociali cui seppe rispondere la Caritas Italiana. Lo stesso episcopio venne  evacuato per consentire al Provveditorato lucano alle OO. PP. di curarne i restauri. Il vescovo vi tornerà ad abitare solo nel 1996, dopo quindici anni.

La seconda fase è legata all’episcopato di mons. Vincenzo Cozzi il quale intendeva dare degna e definitiva  sistemazione ai preziosi manufatti artistici  custoditi in quel tempo da Don Dante Casorelli, Tesoriere del Capitolo Cattedrale. Le celebrazioni giubilari dell’Anno santo 2000 furono l’occasione per ripensare all’apertura del Museo,  che di fatti avvenne il 29 giugno del 2002,  scegliendo come sede l’antico appartamento vescovile ed alcuni ambienti di rappresentanza. 

Ben presto però furono rilevate delle criticità in ordine  alla sicurezza in generale ed in particolare a quella dei visitatori, mentre l’ allestimento delle sale, privo di  supporti scientifici si rivelava inadeguato alla conservazione e presentazione delle opere. Per tali motivi, nel gennaio 2003 si rese necessario sospendere l’attività museale, in attesa di nuove risorse finanziarie per gli adeguamenti richiesti.

La terza fase coincide con l’episcopato di Mons. Todisco, giunto in diocesi l’8 febbraio 2003.        

Il vescovo sin dall’inizio pensò al Museo in termini di grande opportunità pastorale ritenendolo un luogo di eccellenza culturale ed ecclesiale,  capace di promuovere una varietà di interessi  a vantaggio del territorio, scegliendo la via dell’arte come percorso privilegiato per far giungere il messaggio cristiano alle nuove generazioni presentando i grandi temi della fede contenuti nelle molteplici espressioni dell’arte.

Grazie all’Accordo Quadro di Programma tra il Ministero per i Beni e le Attività culturali   e la Regione Basilicata,  destinato a finanziare il patrimonio artistico delle diocesi lucane, tra cui quella di Melfi Rapolla Venosa, a partire dal 2003 furono avviati complessi e importanti lavori di recupero dell’ala museale  e dell’annesso giardino cinquecentesco ricco di busti mitologici, con sorprendenti esiti che hanno portato alla riscoperta di interessanti affreschi scialbati o ridipinti in anni precedenti.

Oggi, felicemente questa fase si conclude, ed i risultati raggiunti di  alta qualità e bellezza sono  dinanzi a noi per il godimento estetico che  offre l’arte. La diocesi, attraverso l’Ufficio beni culturali, è lieta di consegnare alla storia della comunità diocesana, alla vita culturale di questa città e dell’intera Regione  un monumento architettonico con episodi scenografici di  principesca magnificenza, ritenuto tra i più vasti del Mezzogiorno, custode del prezioso e straordinario patrimonio del passato. La diocesi auspica che le collezioni d’arte, nate dalla fede dei committenti, continuino a parlare all’uomo contemporaneo dell’esaltante, intimo connubio tra estetica e spiritualità, fonte ispiratrice universale dell’arte,  emozione creativa che porta il sigillo di Dio, eterna bellezza.

Al termine questo saluto, ritengo doveroso per la parte a me affidata, ringraziare i protagonisti di questo vasto lavoro. Innanzitutto la Regione Basilicata nella persona del suo presidente il dott. Vito De Filippo, figura di elevata sensibilità governativa e culturale, la Direzione regionale dei Beni e Attività culturali nella persona dell’Ing. Attilio Maurano, eccellente referente e traduttore del programma, La Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici della Basilicata nella persona del Dott. Miccio con i suoi validi  ed esperti funzionari, gli architetti Fernando Calice e Luigia Cirigliano, progettisti del restauro museale e direttori dei lavori, coadiuvati nell’allestimento dalla dott.ssa Pompea Deanna Vernetti, storico dell’arte. Grazie alla Soprintendenza per i Beni storici ed Etnoantropologici di Matera nella persona della dott.ssa Marta Ragazzino che ha curato il restauro dei numerosi manufatti,  alla dott.ssa Apollonia Basile, raffinata, scientifica curatrice dell’allestimento. Un grazie particolare al nascosto  ma  prezioso e determinante staff di collaboratori.

Grazie per la vostra attenzione, e cedo ora la parola agli illustri relatori per gli specifici interventi di competenza. 
